
RICOSTRUZIONE DEI FATTI DELL'ECCIDIO DI CELANO 

I fascisti attesero un segnale 
per dare inizio alla sparatoria 

: . . _ ^ 

Quindici minuti decisivi - Diversità di detonazione - C o m e morì Ago
stino Paris - Fuoco incrociato sul segretario della sezione comunista 

Taranto manifesta 
in difesa del Comune 

La protesta oontro U nomina 
del Commissario prefettizio 

AVEZZANO — Rappresentanti di tutti i braccianti della Mar&lca e parlamentari di opposizione hai'iw , 
partecipato al funerali dei due assassinati di Celano. L'obbiettivo ba ripreso una scena straziante: la 

invocazione della madre di una delle vittime al passaggio della bara 

DAL NOSTRO INVIATO SPECIALE 
AVEZZANO, 4 — Alcuni gioì ni 

sono ormai trascorsi dal 'Momento 
in cui sangue di braccianti poveri 
fu versato sulla piazza di Celano 
In questi giorni su quella piaz7a 
Simo passati non soltanto i dieci
mila abitanti del grosso borgo 
marsicano, ma i lavoratori venuti 
da tutto il Fucino, i parlamentari 
democratici, i sindacalisti. Pur 
troppo non vi abbiamo visto molto 
spesso le autorità che stanno con
ducendo l'inchiesta, i carabinieri 
che svolgono le indagini. Eppure 
questa piazza parla un linguaggio 
molto chiaro, è come un libro 
aperto sulla pagina dell'eccidio. 
Basta leggerlo, e cercare di com
prendere. 

La piazza di Celano somiglia a 
tutte le piazze dei paesi di Italia. 

V I A G G I O I N S A R D E G N A 

Le famiglie dei minatori vivono 
nei "sottani,« a due metri sotto terra 

Il convegno per la difesa delle industrie metallifere in preparazione del Con-
gresso della Rinascita della Sardegna "Gli enormi profitti degli industriali 

IGLESIAS, maggio — Nella stan
zetta della segreteria dove cerco il 
dirigente dell'organizzazione comu
nista, mi trovo inaspettatamente di 
jronte ad una donna; Claudia Lod-
do, maestra, consigliera regionale, 
responsabile per la zona di Igle
sias. Le lettrici mi scusino, ma la 
mia prima impressione è: « come 
può cavarsela in quest'ambiente di 
minatori? ». Poi rapidamente la 
stanzetta si affolla di veerhi e di 
giovani, minatori ed operai, e nel
la conversazione generale tui pro
blemi più importanti della regione 
vengono fuori notizie interessanti 
e ti affermano l'autorità e la com
petenza della dirigente comunista. 

— Abbiamo 1070 disoccupati 
iscritti all'ufficio di collocamento. 
In realtà sono di più. La minaccia 
di licenziamento è fatta continua
mente pesare su ogni operaio ed è 
l'arma di cui più abusano i dirì
genti delle aziende minerarie. Ag
giungi la polizia ed i tiberini... -

— Hanno guadagnato enorme
mente. Nel 1938 il piombo costava 
2420 lire la tonnellata. Nel J948 i 
salito a 325 mila lire, cioè di quasi 
150 volte. Nel 1949 è stato a 250 
mila lire. Oggi è a 200 mila lire 
la tonnellata, cioè a 80 volte il 
prezzo del 1938. Naturalmente i ta
lari non sono mai aumentati in 
proporzione e oggi che la vacca é 
un po' meno grassa, piangono mi
seria. Hanno già chiuso qualche 
miniera per ridurre la produzione 
e tener alti i prezzi, minacciano 
continuamente licenziamenti. 

— Hanno soppresso tutti i piccoli 
vantaggi già accordati ai minatori. 
Nel 1945 davano il latte. Ora non 
più, malgrado sia obbligatorio per 
diminuire i r ischi della silicosi. 

— Le imprese sono la SAPEZ, la 
Monteponi, la Montevecchio, la 
Pertusola. Qui c'è solo uno stabi
limento per la lavorazione del mi
nerale e quindi quasi tutto il mi
nerale viene portato e lavorato sul 
continente dove se ne eatrae il 
piombo e lo zinco e dove riman
gono i profitti... Parecchi miliardi 
all'anno. 

— Queste imprese dominano tut
ta la vita della regione, sono pa
drone delle acque che inquinano 
e fanno bere anche inquinate. Sono 
padrqne delle strade che lasciano 
andare in malora. Contano molto 
ptù delle amministrazioni comunali 
che non hanno mezzi perchè le 
aziende minerarie pagano le impo
ste soprattutto sul continente. Sa
botano le amministrazioni comunali 
sacialcomuniste, per quanto non 
siano affatto generose neanche con 
quelle democristiane. Sono soprat
tutto aziende rapinatrici per le 
quali la Sardegna è una colonia 
Qui non rimangono che i salari, i 
più scarsi possibili. 

— Hanno modernizzato le attrez
zature? 

— Poco. In varie miniere si la
vora come vent'anni, come trenta 
anni or sono. D'altra parte è anche 
purtroppo vero che gli operai non 
amano molto i miglioramenti tecni
ci. Per l'operaio questi si risol

vono in minor fatica, ma soprat
tutto in minori guadagni ed in 
maggior disoccupazione. Ogni mi
glioramento è causa di licenzia
menti e di declassamento dalle ca
tegorie qualificate a manovali. 

— Del picconieri che lavoravano 
con me una volta — dice un vec
chio — non c'è rimasto più nes 
suno. La silicosi... Eppure ne tro
vano sempre di quelli che dicono: 
« Fateci guadagnare un po' di 
più... D e per questo si accorciano 
la vita. C'è troppa miseria! 

— Si capisce, fino a che ci sono 
padroni e non pensano che ai loro 
profitti! 

— A'on ci sono corsi professio
nali. La maggior parte dei mina
tori sono manovali e guadagnano 
22-23 mila lire al mese. Le aziende 
ricorrono a tutti i mezzi per sfrut
tare la disoccupazione, che colpi
sce soprattutto i giovani. Alla Mon*. 
teponi si sono richiesti meccanici 
di prima categoria. A quelli che « 
sono presentati si è fatta fare una 
domanda come manovali... o bere 
o • affogare... L'ufficio di colloca
mento non conta niente e ad ogni 
modo è sicuro che non interviene 
a favore degli operai. Nello stesso 
modo l'ispettorato delle miniere è 

inefficiente per queste come per 
tutte le altre questioni. 

— Naturalmente resistiamo il più 
fortemente possibile. I lavoratori 
sono con noi. Ad Iglesias con 300 
iscritti al Partito abbiamo avuto 
3000 voti. La scissione socialista ci 
ha molto nuociuto perchè di 12 con
siglieri comunali socialisti, 11 sono 
vassatt ai snragattiani Questo non 
è avvenuto alla base. Si tratta piut
tosto di caporali con pochi soldati, 
di vaporali che sono diventati ser-
vitnrelli della D. C- la quale li 
liquiderà alla prima occasione. In
tanto però l'amministrazione comu
nale di Iglesias non fa più nien<e. 
Il problema delle abitazioni è gra
vissimo. Quante famiglie abitano in 
« sottani D a due metri sotto il li
vello stradale! Le case operaie so
no state date invece agli impiegati 
statali. 

— Il problema della nostra zona 
è essenzialmente quello di spezzare 
il dominio di queste imprese mine
rarie continentali. Le miniere pos
sono essere coltivate meglio e ren
dere di più. Bisogna avere energia 
elettrica sufficiente e a buon mer
cato e che il minerale sia lavorato 
in Sardegna. 

— Abbiamo tenuto il 16 aprile 

un convegno per la difesa e lo svi
luppo delle industrie metallifere, 
in preparazione del congresso per 
la rinascita della Sardegna. Vi han
no partecipato rappresentanti sin
dacali e politici, tecnici e studiosi. 
E' stato constatato che le cause es
senziali della crisi sono gli alti co
sti dell'energia elettrica e dei tra
sporti e gli arretrati 7«etodi di 
s/rutfrnnento 

Il convegno ha essenzialmente ri
chiesto la soluzione del problema 
dell'energia elettrica con la costru
zione di centrali termoelettriche 
per sfruttare il carbone del vicino 
bacino del Sulcis e quindi poter 
far sorgere in Sardegna gli im
pianti per trasformare i minerali 
estratti. In secondo luogo la crea
zione di un ente regionale che so
stenga ed integri le piccole inizia-
Uve e si sostituisca gradualmente 
alle società monopolistiche nella 
gestione delle miniere, 

Cosi la zona mineraria di Iglesias 
— forte la più importante d'Ita
lia — intende contribuire alla ri
nascita della Sardegna, necessaria 
per lo sviluppo di tutta l'economia 
e la vita italiana. 

OTTAVIO PASTORE 

VUOLE DIGIUNARE PPR 45 GIORNI 

Si fa seppellire vivo 
con vipere e pitoni 

Il fachiro che vuole battere il record di digiuno si è 
sdraiato su cocci di bottiglia in una cassa di vetro 

LILLA, 4. — Centoventi vipere e 
due o tre pitoni saranno per 45 
giorni 1 6oli compagni del fachiro 
Burmah. li quale ha deciso di bat
tere li record mondiale di digiuno. 
detenuto at tualmente dall'Inglese 
Worm6 con 42 giorni di resistenza 

Il fachiro ni farà rinchiudere que
sto pomeriggio lnWeme con 1 euol 
Rtranl compagni in una cassa di 
vetro, e l'unica suppellettile del suo 
alloggio temporaneo sarà un t ma
terasso » fatto di pezzi di bott'gUa 
Burmah Intende rimanere 45 giorni 
nella ca*«a nella speranza che 1 pi
toni non si avvolgano Intorno alla 
sua persona, come avvenne recente
mente a DIglone, quando egli fu co
stret to a rompere 1 vetri e ad Inter
rompere H digiuno per aver salva 
la vita 

Sciopero in Australia 
contro le leggi anticomuniste 
CAMBERRA, 4 — 11 Sindacato 

dei minatori del Nuovo Galles ha 
proclamato oggi lo sciopero nelle 

155 miniere della regione »»i c : ^ " 
di protesta contro le leggi ant i 
comuniste presentate in Par la 
mento. 

Il londinese «Manchester Guar 
d ian» attacca intanto oggi la legi
slazione. proposta dal primo mini
s t ro australiano Menzies, che mette 
fuori legge i comunisti in Austra
lia, *e scrive che la proposta p r e 
senta « ovvii pericoli ». 

« Alcune clausole possono essere 
effettivamente contestate — scrive 
il giornale. — Sarebbe s t rano se i 
membri delle Trade Unions non 
pensassero che è oltraggioso che 
un governo pretenda di r imuovere 
coloro che una Union ha scelto 
come suoi capi ed amminis t ra tor i» . 

Il giornale afferma poi che la 
proposta, secondo la quale le per
sone « denunciate - come comuniste 
dovrebbero provare la loro « i n 
nocenza *, se introdotta come legge 
nello statuto è cer tamente per i 
colosa. Uno stato ha la- possibilità 
di provvedere alla' .propria sicu
rezza senza dover r icorrere a s i
mili poteri . 

Un partigiano aggredito 
da sette fascisti a Terni 

La sede del M.8.I. difesa dalla 
polizia - Vivo fermento nella 

cit tà 

TERNI, 4. — 11 partigiano Vasco 
Gigli, uno dei comandanti della 
Brigata Garibaldina « A. Gramsci » 
è stato vigliaccamente aggredito 
stasera a Terni da sette missini 
'•ifjffo il corso Garibaldi. Gigli ha 
immediatamente iC^„!lr - iTsss rcS-
sionc- Tra i fascisti che si sono 
dati subito dopo alla fuga sono sta
ti identificati tali Crisostomi e 
Carboni. 

Poco dopo, sparsasi la notìzia 
dell 'accaduto, forti gruppi di par
tigiani e di lavoratori ai porta
vano nei pressi della sede del MSI, 
pattugliata e sorvegliata da forze 
di polizia accorse a difendere i fa
scisti. 

Mentre telefoniamo, vivo fermen
to regna in città e nelle fabbriche. 
Una commisisone dell 'ANPI * a 
conferire con i massimi dirìgenti 
della questura. 

A Napoli i l Congresso 
dell'Associazione Magistrati 

II Comitato direttivo centrale dell'As-
«oc.arsone dei magistrati con delibera 
zioae approvata dal Consiglio nazionale 
«tesso ha stabilito di tenere il Congresso 
nazionale dei magistrati italiani a Na 
poli il 4. 5, 6 e 7 novembre prossimo, toria, 

Vi si arriva dal la ' strada provin-
cirle, vi" Roma al termine di una 
breve salita Di fronte una sorta 
di terrazza che guarda sulla me
ravigliosa piana del Fucino, con 
in mezzo un semplice monumento 
ai caduti. A destra un gruppo di 
case, e l'ultima in fondo è il r i 
trovo dei nobilotti del luogo. A 
sinistra una strada sopraelevata, 
via Castello, con un parapet to 
sotto il quale troneggia un orina
toio massicc :o Da questa parte 
della piazza si trovano l'edificio 
del Municipio e la cede del Movi
mento Sociale Italiano. In fondo 
a sinistra c'è la strada che porta 
alla caserma dei carabinieri , via 
Stazione. La piazza è prat icamente 
senza ripari, se si eccettuano alcuni 
pali di cemento non ancora erett i 
e deposti t rasversalmente. 

Questa descrizione è necessario 
ripeterla. La conformazione stessa 
della piazza di Celano è una delle 
testimonianze più chiare dell 'ecci
dio. Ed ora ricapitoliamo i fatti di 
quel tragico 30 aprile. 

I t racc ian t i sostavano davant i al 
Municipio. I carabinieri soprag-
giunscro e li cacciarono a forza, 
con i calci dei mitra, al centro 
della piazza. Poi spararono alcuni 
colpi in aria a scopo int imidatono 
ed entrarono nel Municipio 

Trascorse un quarto d'ora I 
braccianti e rano ancora al centro 
del l n piazza, I carabinieri ricom
paiono, si i adunano dietro il mo
numento ai caduti, e sparano di 
nuovo. In questo stesso momento 
da alti i lati della piazza si odono 
altri colpi di arma da fuoco. 

I braccianti pensano che =i trat t i 
ancora di colni sparati in ar ia . Ma 
le grida di dolore di alcuni non 
lasciano dubbi. Allora il segretario 
della sezione del PCI. Gianni Can-
telmi. dà l 'ordine di gettarsi a 
terra . La sparatoria cont inua e 
due morti insanguinano il selciato 

Un bossolo calibro 9 
Questi i fatti, ormai noti . B ' 

opportuno e necessario esaminarli 
nel loro dettaglio. Che i colpi siano 
stati sparati soltanto dai cnrabinieii 
è cosa certamente non sosten.bilc. 
Abbiamo avuto tra le mani un 
bossolo di proiettile di pistola 
Beretta calibro nove, r invenj to sul
la piazza, e i carabinieri certa
mente non hanno sparato con la 
nistola. Esistono inoltra una serie 
di testimonianze di gente che ha 
udito chiaramente diversità di de
tonazione nei colpi. Si t ra t tava dì 
colpi isolati di pistola, men t re i 
carabinieri sparavano a raffiche di 
mitra. 

In secondo luogo è assolutamente 
da respingere un primit ivo punto 
della versione governativa secondo 
cui 1 colpi avrebbero potuto essere 
sparati da provocatori infiltratisi 
tra la folla dei dimostranti. A parte 
il fatto che essi sarebbero stati 
chiaramente individuati dai dimo
stranti stessi, basta esaminare le 
tracce dei colpi e ]e ferite di al
cuni colpiti per rendersi conto che 
i colpi furono per la massima 
car te soarati da luoghi soprnefe-
unti della piazza. Abbiamo veduto 
la giacca di uno dei feriti, e p re 
senta cinque fori prodotti dallo 
stesso proietti le di striscio. I fori 
sono di altezza decrescente. Quali 
sono i punt i sopraelevati della 
niazza? La balaustra di via Castel
lo e le case di fronte, t ra le quali 
il circolo dei nobilotti. 

Esaminiamo ora i luoghi ove 
sono caduti i due mort i . Il pr imo. 
Berardicurt i . è morto nella par te 
anteriore della piazza. Egli è l 'uni
co che potrebbe essere stato col
pito tanto dai carabinieri quanto 
dai fascisti appostati . Attorno al 
luogo dove è caduto sono vi<=:b?" 
tanto le tr".-"•= li ».oipi di mitra 
quanto tracce di proiettili di pistola 
calibro nove e calibro 7,65. La 
autopsia dirà qualcosa di più. 

i 

Un testimone oculare 
della morte del Paria 

Per quanto r iguarda il secondo 
morto, sembra si debba escludere 
con quasi assoluta certezza che egli 
sia stato colpito dai carabinier i . 
Si trovava assai lontano, dalla 
par te posteriore della piazza, e le 
tracce dei colpi che si notano In 
terra provengono da direzioni d i 
verse da quella del monumento ai 
caduti . Le traiet torie indicano 
esattamente l ' imboccatura di via 
Aquila e le case a sinistra. Accanto 
al Paris si trovava Gianni Cantei-
mi, il segretario della sezione, che 
lo vide morire . Ma esiste una t e 
stimonianza più precisa sulla morte 
del Paris , che riassumiamo qui 
riservandoci di fare il nome del 
teste. Si t ra t ta di un amico del 
Par i s che, dopo la pr ima spa Ta

stava discorrendo con lui. 

Improvvisamente iniziò la seconda 
sparatoria. L'amico consigliò al 
Paris di andare via, e lo prpeedette 
correndo verso via Aquila. Ma 
improvvisamente udì un grido sof
focato: Oh Dio! Oh Dio! Si voltò 
in tempo per vedere il Par is stra 
mazzare a ter ra . Il Par i s si sollevò 
un poco, percorse carponi un palo 
di metri , poi cadde definitiva
mente . 

Se esaminiamo le ancora visibili 
ti acce di sangue lasciate dal Par is 
dobbiamo constatare che esse sono 
seguite passo passo da tracce di 
colpi di pistola, parallele, a e i r ta 
un metro di distanza. La traiet toria 
indica chiaramente che i colpi fu
rono sparati dall 'alto, dalle case di 
fronte. E* facile pensare anch'» che 
si potrebbe t ra t ta re di un fuoco 
incrociato, part i to da queste ca-e 
e dalla imboccatura di via Aquila, 
per colpire non il Paris , ma ti 
Cantelmi, che si trovava dietro un 
palo a pochi met r i . Anche per il 
Paris, comunque, at tendiamo l'esito 
dell 'autopsia. 

La piazza era circondata 
dagli assassini fascisti 

Ricapitolando: i colpi furono 
sparati da tuiti i punti che cir
condano la piazza. Che cosa signi
fica c u ? E' chiaro che i fascisti 
non spararono all ' improvviso, per 

taso, ma secondo un piano p reme
ditato, che aveva permesso loro di 
appostarsi in maniera strategica. 

Piano premeditato, non c'è dub
bio. Ma quando fu premedi ta to il 
piano? Questo è il problema che 
sta al centro del fatti di Celano. 
La pr ima ipotesi è che tut to sia 
avvenuto nel quar to d 'ora che t ra
scorse tra la pr ima e la seconda 
sparatoria dej carabinier i . Duranti. 
quel quar to d'ora i fascisti ebbcic 
tutto il tempo di disporsi attorno 
alla piazza, con le armi nella tasca. 

Ma come mai 1 fascisti erano 
sicuri che i carabinieri avrebbero 
sparato una seconda volta? Non 
c'è dubbio che questa seconda spa
ratoria fu per i fascisti un segnale. 
Segnale inconscio o premedita to? 
L'interrogativo è atroce e se do-
\ess imo concludere che il segnale 
era concordato, come è propensa 
a credere molta gente di qui, do
vremmo dire, purtroppo, che ca
rabinieri e fascsti si str insero la 
l a ' m a n o pr ima dei fatti. 

Un fatto è certo; che molti di 
coloro, fascisti e uomini dj Torlo-
ma, che oggi sono in carcere per 
precisi sospetti, stringevano spesso 
la mano dei carabinieri , mentre 
il popolo di Celano lottava per 11 
diri t to a non mor i re . 

TOMMASO CHIARETTI 

TARANTO, 4. — Una grande 
manifestazione popolare, alla qua
le hanno par tecipato migliaia d i 
lavoratori e di cit tadini ha avuto 
luogo questa sera in Piazza de l la 
Vittoria a Taran to in segno di so
lidarietà con l 'amministrazione de 
mocratica della città a rb i t ra r iamen
te destituita. 

Malgrado le assicurazioni date da 
Sceiba ai rappresentant i del la città 
recatisi da lui tempo addietro per 
protestare per quanta si t ramava 
ai danni del l 'Amministrazione co
munale di Taranto, ieri il Prefetto 
con un suo decreto ha deciso di 
sostituire con un commissario gli 
amminis t ra tor i l iberamente eletti 
dal popolo. 

Il provvedimento del Prefetto ò 
stato emanato dopo che il pnl.i-vo 
del ppmune era stato occupatj mi
l i tarmente dalla «celere» di Sceiba. 

Il provvedimento del Prefetto 
ha suscitato l ' indignazione di tutt i 
gli strati cit tadini che in esso ve 
dono l'epilogo di manovre che si 
sono pro t ra t te per ol t re un anno. 
La classe operaia ha elevato im
mediatamente nelle fabbriche la 
sua protesta, sospendendo il lavoro 
per 15 minuti e votando ordini d e l 
giorno che esprimono tutta l ' indi
gnazione di Taranto per un prov
vedimento che suona offesa agli 
amministrator i ed ai cittadini 

Nella giornata di oggi si è r iu
nita anche la Giunta Comunale Al 
termine della r iunione alla quale 
hanno partecipato anche i consi
glieri comunali , è stata approvato 
una deliberazione con cui si con
sidera illegale e arbi t rar io il prov
vedimento del Prefet to 

Il Consiglio hn del iberato inoltrB 
di protestare presso il Presidente 
della Repubblica, i presidenti d i l 
le due Camere e il Presidente del 
Consiglio 
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Ecco una pianta del la piazza di Celano ove si è svolto il tragiro eccidio 

PER FORI UNA NESSUNA VITTIMA 

Uno nave da carico in fiamme 
mette a soqquadro il porto di Bari 

L'incendio si era sviluppato mentre la nave si trovava 
in navigazione ne! 1*Adriatico - i>»rc lavoro dei Viari li 

BARI, 4. — Un Incendio è scop
piato questa matt ina a bordo della 
nave da carico italiana « Salvore » 
nel deposito carboni, du ran te la 
navigazione in Adriatico alla volta 
di Venezia II comandante del bat
tello comunicava alla stazione più 
vicina di segnalazioni il sinistro 
verificatosi a bordo, r icevendo 
l 'ordine di r ipara re nel porto di 
Bari . 

Qui le fiamme venivano estinte 
da un repar to di vigili del fuoco 
dopo un duro lavoro. Non si co
noscono ancora l 'ammontare dei 
danni . 

Sciopero a Irsina 
per una spedizione poliziesca 

MATERA, 4. — Una grave p r o 
vocazione poliziesca è stata por ta ta 
a te rmine contro il Comune de 
mocratico di Irsina. Nel cuore d e l 
la notte, secondo una procedura 
abi tuale per le autori tà del la n o 
stra provincia e che già ha fatto 
i suoi sanguinosi frutti a Monte-

scaglioso, pattuglioni di carabinieri 
si sono recati a t r a r re in arresto i 
compagni Costantino Domenico, Gi
gli Raffaele, Marino Michele ed 
Amato Raffaele. Essi sono colpe
voli solo di aver fatto il loro do
vere di dir igenti democratici in 
occasione de l tentat ivo d i seque
stro de l nostro giornale fatto da l 
locale Commissario di P.S. e che 
aveva provocato l ' indignazione d i 
centinaia di contadini present i in 
piazza. 

Ma pe r pun i re questi cit tadini lo 
stato di assedio è imposto ad I r 
sina da 4 giorni; una compagnia d i 
carabinieri in pieno assetto d i guer
ra ha invaso il paese e si è instal
lata nell 'asilo. La compagnia di ca
rabinieri è ad Irsina anche pe r 
aiutare gli agrar i i quali p re ten
dono il re integro del possesso del
le t e r r e occupate dai braccianti 
nel l 'ot tobre scorso. 

In tut ta l a zona, l ' indignazione 
pe r la provocazione è vivissima. Lo 

sciopero , venerale di 24 ore è in 
atto ad Irsiùt.--~on la partecipazione 
di tut ta la cittadii\£rr=a. 

Due massaie milanesi 
affogano nel Naviglio 
MILANO, 4 — Una tragica fine 

ha accomunato ieri due massaie 
milanesi; la qua ran tenne Anna Meli 
da Rozzano, la quale ment re era 
intenta a lavare nelle acque del 
Naviglio poneva un piede in fallo, 
affogando miseramente , e la cin
quantot tenne Rosa Zanoni da Tur -
bigo. t ragicamente per i ta nel Na 
viglio grande dove è caduta men t re 
stava at t ingendo acqua. 

Parto quadrigemino 
nel Minnesota 

NEW YORK. 4 — Nella cittadina 
di Sleepy Ève (Minnesota) la aigno
ra Peiftrt ha dato ' alla luce quat tro 
bambini, d i cui t re di eeeso femmi
nile. 
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G R A N D E R O M A N Z O 
di 

ALESSANDRO DUMAS 
— Ohimè — disse Ketty — 

per chi mi sono esposta a tutto 
ciò? 

— Per me, lo so bene, bella 
mia — disse il giovane; e te ne 
sono riconoscente, te lo giuro! 

— Ma infine, che cosa contiene 
il vostro biglietto? 

— Milady te lo dirà. 
— Ah, voi non mi amate — 

esclamò Ketty — e io sono ben 
infelice! 

A rimproveri di questo genere. 
v'è una risposta dalla quale le 
donne si lasciano sempre ingan
nare; d'Artagnan rispose imme
diatamente in modo che Ketty 
restasse nell'errore più grande. 

Tuttavia ella pianse molto pri
ma di decidersi a consegnare 
quella lettera a milady; ma infine 

si decise, ed era quello che vo
leva d'Artagnan. 

D'altronde egli le promise che 
sarebbe uscito presto dalla ca
mera della padrona, e che, uscen
do di 11, sarebbe andato da lei 

Questa promessa fini per con
solare la povera Ketty. • 

xxxrv 
NEL QUALE SI PARLA 

DEL CORREDO DI ARAMIS 
E DI PORTHOS 

Da quando i quattro amici si 
erano messi in caccia ognuno del 
proprio corredo, le loro riunioni 
non venivano fissate in anticipo 
Pranzavano gli uni senza gli al
tri, dove si trovavano o, meglio 
dove potevano. Dal canto suo. 
anche il servizio prendeva la sua 

parte di quel tempo prezioso che 
fuggiva così in fretta. Avevano 
solo stabilito di trovarsi una vol
ta la settimana, verso l'una, in 
casa di Athos, visto che quest'ul
timo, secondo il giuramento che 
aveva fatto, non varcava Fuscio 
della sua dimora. 

Quello stesso giorno in cui Ket
ty era andata a trovare d'Arta
gnan in casa sua, era giorno di 
riunione. 

Appena Ketty fu uscita, d'Ar
tagnan si avviò verso la via 
Férou. 

Trovò Athos e Aramis che filo
sofavano. Aramis avava alcune 
velleità di tornare alla veste ec 
clesiastica. Athos, secondo il so 
lito, né lo dissuadeva, né lo in> 
coraggiava. Athos era del parere 
che bisognava lasciare ad ognuno 
la sua libera scelta. Non dava 
mai consigli senza esserne richie
sto e bisognava anche chieder
glieli due volte. 

— In generale, — egli diceva, 
— i consigli si chiedono soltanto 
per non seguirli, o, se si sono se-
sruìti, per aver qualcuno a cui 
noter rimproverare d'averli dati. 

Porthos arrivò un minuto dopo 
d'Artagnan. I quattro amici si 
trovavano dunque riuniti. 

I loro quattro volti esprimeva
no quattro sentimenti diversi 
quello di Porthos la tranquillità, 
quello di d'Artagnan la speran 

dine, quello di Athos la noncu
ranza. Dopo qualche minuto di 
conversazione, in cui Porthos la
sciò intravedere che una persona 

altolocata aveva ben voluto in
caricarsi di cavarlo dagli impic
ci, Mousqueton entrò. Veniva a 
pregare Porthos di passare un 

Quel giorno 1 quat tro mosc hctt ierl decisero di vedersi per 
za, quello di Aramis i'inquietu-1 U consueta riunione.,,. 

momento a casa, dove, egli dice
va con aria molto pietosa, la sua 
presenza era urgente. 

— Si tratta del mio corredo e 
dei miei fornimenti? — domando 
Porthos. 

— Sì e no, — rispose Mous
queton. 

— Ma, infine, non puoi dirmi? 
— Venite, signore. 
Porthos si alzò, salutò gli ami

ci e seguì Mousqueton. 
Un momento dopo Bazin com

parve sull'uscio. 
• —̂ Che volete da me, amico 

mio? — disse Aramis con quella 
dolcezza di linguaggio che si no
tava in lui ogni qualvolta le sue 
idee lo rioonducevano verso la 
chiesa. 

— Un uomo aspetta a casa il 
signore, — rispose Bazin. 

— Un uomo? Quale uomo? 
— Un mendicante. 
— Fategli l'elemosina, Bazin, e 

ditegli di pregare per un povero 
peccatore. 

— Quel mendicante vuol par
larvi a ogni costo, e afferma che 
sarete molto contento di vederlo. 

— Non ha detto niente di spe
ciale per me? 

— Oh sì. » Se fi signor Aramis 
esita a ricevermi n, ha detto, « gli 
annuncerete che io vengo da 
Tours », 

— Da Tours? — esclamò Ara
mis; — signori, mille scuse, ma 
certo quell'uomo mi porta alcune 

notizie che io aspettavo. 
E alzandosi subito si allontanò 

rapidamente. 
Restarono Athos e d'Artagnan -
— Io credo che quei due li ab

biano trovato il fatto loro. Che 
ne pensate voi, d'Artagnan? — 
disse Athos. 

— So che Porthos era a buon 
punto; in quanto ad Aramis, a 
vero dire, non sono mai stato se
riamente inquieto per lui; ma 
voi, mio caro Athos, voi che avete 
così generosamente distribuito le 
doppie dell'Inglese le quali vi 
spettavano legittimamente, voi, 
come farete? 

— Io sono molto contento d*a-
ver ucciso quel briccone, ragazzo 
mio, visto che uccidere un Inglese 
è pane benedetto; ma se avessi 
intascato le sue doppie, mi pese
rebbero come un rimorso. 

— Suvvia, mio caro Athos, 
avete veramente delle idee in
concepibili. 

— Lasciamo stare, lasciamo 
stare! Che cosa mi diceva dunque 
il signor dj Tréville, dal quale ho 
avuto l'onore di esser ricevuto 
ieri, che voi frequentate quegli 
Inglesi sospetti che il cardinale 
Drotegge? 

— E* più esatto dire che Io fre
quento una Inglese: quella di cui 
vi ho già parlato. 

— Ah si, la donna bionda, sul 
cui riguardo vi ho dato dei con
sigli che naturalmente vi siete 

ben guardato dal seguire. 
— Vi ho esposto le mie ragioni. 
— Sì, voi vedete lì il modo di 

procurarvi il vostro corredo, 
stando a quel che mi avete detto. 

— Niente affatto! Si è formata 
in me la certezza che quella don
na entri in qualche modo nel rat
to della signora Bonacieux. 

— Oh, capisco! Per ritrovare 
una donna, fate la corte a un'al
tra; è la strada più lunga ma an
che la più divertente. 

D'Artagnan fu sul punto di rac
contare tutto ad Athos, ma un 
pensiero lo fermò; Athos era un 
gentiluomo severo in questioni 
d'onore, e In tutto quel progetti
no che il nostro innamorato ave
va fatto verso milady, c'erano 
certe cose che, egli ne era certo, 
non avrebbero ottenuto l'assenso 
di quel puritano. Preferì dunque 
serbare il silenzio, e siccome 
Athos era l'uomo meno curio»» 
della terra, le confidenze di d'Ar*. 
tagnan si fermarono 1). 

Lasceremo dunque i due amici, 
che non avevano niente di molto 
importante da dirsi, per seguire 
Aramis. 

Alla notizia che l'uomo che 
voleva parlargli veniva da Tours, 
abbiamo visto con quale rapidità 
il giovane aveva seguito, o, me
glio, oltrepassato Bazin; egli non 
fece dunque che un salto dalla 
via Férou alla via Vaugirarti. 

(Continua). 
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